
82 SAN GEMINIANO
Molte cose furon dette intorno a questo li

bretto, ed eccone la storia. 11 eh. abate don 
Jacopo Morelline’Codici N'aniani mss. (Vene
zia 1776 in 4 p-122 1 28) fa cenno di una Let
tera di Bernardino Tom itano a M esser  
Francesco bongo d e l clarissim o m esser A n 
tonio datata ila Padova a 'X X X  agosto M D L ; 
e dice che giunta alle mani del Sansovino 
qflesta lettera volle comparir egli 1 autore del
le cose in essa contenute trasferendole colle 
medesime parole ancora nel Dialogo d el 
Gentiluomo Veneziano  impresso in Venezia 
dal fìampazetto nel i 566, e mettendole in 
bocca a Trifone Gabriele senza mai nomina
re il Tomitano vero autore della Lettera, an
si omettendo a bella posta dal Dialogo ciò 
che al Gabriele non istava bene di dire. Ciò 
visto , 1’ altro letterato nostro Giannantonio 
Coleti scrisse una lunga pistola al conte G iu
lio Bernardino l ’omitano da Oderzo, nella 
quale intende di espurgare il Sansovino dalla 
taccia di plagiario datagli dal Morelli, riflet
tendo che il Sansovino primieramente non 
pose il nome suo proprio nel D ialogo  ma le 
sole iniziali F. S. infine della dedicazione a 
Filippo Contarini e nella dedicazione non se 
l'attribuisce come opera sua,-oltre di che sa
rebbe stata una temerità, che vivente ancora 
il Tomitano autore della lettera se l’avesse 
appropriata;quindi conchiude che il Sansovi
no, o il Contarini, cui è dedicata l’opera, pre
so dalle bellezze della lettera, non avendo for
se avuto il permesso dal Tomitano di pubbli* 
caria quale egli l'aveva scritta, volle travestir
la in forma di Dialogo, e di suo non vi frap
pose che le brevi risposte del giovane interlo
cutore a M. Trifon Gabriele. Il Morelli fer
m o nella sua opinione appoggiolla anche alla 
circostanza cheil Sansovino alla pag 22odel 
Segretario registra come cosa propria quel 
Dialogo. Non iu però solo il Sansovino ad ap
profittare della lettera del Tomitano, ma fu 
altresi, e con ben maggiore impudenza, Al
do Manuccio il giovane, il quale nell’ Opera,
I l  perfetto gentiluomo impressa in Venezia 
nel i 534 (dopo la morte del Sansovino) ha 
posti non solo i sentimenti, ma quasi anche 
tutte le parole della detta lettera, e solenne
mente spacciò l ’opera per sua nella dedicazio
ne che ne fa al Principe e alla Repubblica 
di Venezia. E poi curioso che in un esem
plare del Perfetto gentiluomo dì A ld o . i 584 
esistente nella Marciana avvi una postilla di 
antico carattere, nella quale si crede autore

del Dialogo d el Gentiluomo Venezìano  non 
già Francesco Sansovino, ma bensi Trifon 
Gabriele, e si declama contra 1’ impudenza 
di Aldo che si appropriò una cosa d’altri. Da 
tutto ciò dunque si vede, c h e  il vero autor« 
di questi libri è in sostanza  Bernardino I o- 
mitano; che Aldo Manuccio rubò e si appro
priò i sentimenti e le parole del Tomitano ; 
che Trifon Gabriele uomo letteratissimo, il 
quale comunicava le sue idee agli amici e 
poco scriveva, può forse co’suoi ragionamenti 
avere somministrate al Tom itano le idee'e 1 
pensieri onde scrivere la lettera al Longo; e 
scorgesi finalmente che il Sansovino, se ne 
f£ce abusoeoi trasportare in dialogo ciò e h  era 
in forma di epistola, non si può peraltro chia
mare plagiario, che veramente è quegli che 
di peso e senza alcun cambiamento s’appro
pria la cosa ch ’è d ’altri. Vedi la storia di tut
to ciò a p. 025 del voi. I l i  delle Operette 
dell’ab. Morelli pubblicate da Bartolommeo 
G am ba nel 1820. in 8; dov’è anche ristampa
tala lettera delT om itan o co’cambiamenti ed 
ommissioni fattevi dal Sansovino.

85. Capitoli di Francesco Sansovino stanno 
nel seguente libro intitolato. Capitoli d el s. 
Pietro A retino, d i M . Lodovico D o lce, d i M . 
Francesco Sansovino et di altri acutissim i 

lngegni. Venetia. P e r  Curtio Navò e fr a te lli  
M D X L .  8. A pag. 34 (segnata così per er
rore) e seg. stanno sette capitoli del Sanso
vino, cioè. 1. Fr. Sansovino a M. Lodovico  
D o lc e : S'io  cred essi col dir giovarvi punto ; 
e il Dolce risponde con un capitolo che co
mincia. Se a la je r ita  onde s'afflige e dole.
a. Sopra i  ventai de le  donne a M. D a n iel 
Rizzo : Io pensava cugin sopra l'effetto  (que
sto capitolo non ha nè iniziali nè nome inte
ro del Sansovino, e non è nemmeno indica
to nella tavola in fine; cosicché potrebbe es
ser dubbio se sia suo o d’altri.) 3. D e l'a lfa 
beto. Fr. Sansovino al s. F e lice  Accoram - 
Lono : P e r  Dio che s' io non lodo /’ alfa
beto. 4- D e l Bordello. Francesco Sansovino 
a l s. Cosmo Scappucci: S 'io  ci dovessi perder 
il cervello. 5. D e l Voi. Fr. Sansovino a l  
conte Scipion F lisco  : Io tengo e terrò sem
pre il nostro mondo. 6. D eg li stivali. Fr. 
Sansovino a l conte G iu lio  P om p ei: V o i m i 
chiedeste l'altro giorno quale. 7. D e l M es
sere. Fr. Sansovino a Trajano Navò-. T r a » 

ja n  mi è stato detto che voi havete. Questi 
capitoli furono ristampati nel libro: D e lle  
Rim e piacevoli d e l Borgogna, R u sc e lli,


